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In un clima di mobilitazione e di impegno celebrato il 25 aprile 

Ancora un fermo no alla violenza 
Nella Resistenza 

è la radice e 
la forza della 

nostra democrazia 

La solenne riunione congiunta dei 
consigli comunale, provinciale e regionale 

Il discorso del sindaco Argan e i saluti di 
MechelH, Santarelli, Mancini e Rognoni 

Dopo la morte dell'orefice 

Ma allora è 
contagiosa 
questa 
roulette russa? 
L'inchiesta è chiusa: è stato un incidente 
Molte le domande e le ipotesi aperte Un'immagine da una scena de « Il cacciatore » 

Prima della celebrazione del 25 aprile si è svolti, nella Protomoteca, la riunione del con
siglio comunale. 

Nella grande sala capitoli- | 
na degli Orazi e Curiazi c'era
no ancora i segni dell'atten
tato di giovedì notte: tutf 
intorno, mentre i consigli re
gionali provinciali e comunali 
si riunivano, ieri mattina, in 
assemblea plenaria ne** la ce
lebrazione del 25 Aprile, de
cine di operai lavoravano a 
pieno ritmo per il restauro 
delle pareti e dei portali dan
neggiati. 

Un segno, anche questo, di 
come Roma, la sua gente e 
le sue istituzioni abbiano vo
luto rispondere al gesto cri
minale dell'attentato al Cam
pidoglio, e alla barbarie fa
scista che anche in questi 
giorni non ha esitato a ucci
dere e a seminare il terrore 
nella città. 

Cosi la ricorrenza del 25 
è stata l'occasione, se anco
ra ve ne era bisogno, per far 

intendere la volontà comune 
dei cittadini romani e delle 
istituzioni di dire basta alla 
violenza, al terrorismo. Ieri 
non c'è stata solo la celebra
zione, solenne, in Campido
glio. In tutta la città, nei 
quartieri vi sono stati decine 
di incontri, di assemblee di 
manifestazioni popolari per 
ricordare il 25 aprile. 

Argan. i presidenti del con
siglio della giunta regionale, 
Mechelli e Santarelli, il pre
sidente della Provincia Man
cini e, infine, il ministro del
l'Interno Rognoni, hanno par
lato davanti a una sala gre
mita dai consiglieri delle tre 
assemblee elettive e dai parti
giani. circondati soltanto, co
me è consuetudine, dai gonfa
loni del Comune e delle asso
ciazioni partigiane. 

Da parte di tutti, discorsi 
brevi, che andavano al cuore 

dei problemi: il terrorismo. 
l'attacco alla democrazia, la 
risposta della gente, delle for
ze politiche, delle istituzioni. 
la lezione, viva, della Resi
stenza. Lo stesso sindaco Ar
gan è partito di qui. 

v Ci siamo chiesti — ha 
detto — dove ha attinto tanta 
forza, tanta chiarezza, nella 
risposta al terrorismo, il po
polo italiano? Non è difficile 
rispondere: soprattutto dalla 
esperienza dolorosa e glorio
sa della Resistenza ^. Le cir
costanze sono molto diverse, 
ma il popolo ha capito che 
il nemico di allora è Io stesso 
di oggi, seppure sotto ban
diere diverse, è il nemico di 
ogni democrazia e di ogni 
progresso. « Il popolo — ha 
ricordato ancora Argan — sa 
che la libertà è un bene che 
costa troppi sacrifici per ac
cettare di esserne di nuovo 

privato. Perché infatti l'at
tentato al Campidoglio. al 
* cuore » della città, e per
ché. proprio ora l'uccisione 
di un giovane comunista? L" 
obiettivo, cedo, è instaurare 
un clima di tensione proprio 
nel momento in cui il paese ] 
si avvia alle elezioni antici
pate. Ma qualunque sia il di 
segno criminale, la matrice 
è una sola, l'odio contro la 
democrazia, il frutto amaro 
della barbarie e dell'igno
ranza ». 

« Anche per questo il com
pito vero dei cittadini, delle 
forze democratiche — ha ri
cordato in apertura di assem
blea il presidente della Re
gione Mechelli — è la difesa 
dei valori della Costituzione. 
Tre gli obiettivi di questo 
impegno: la solidarietà dei 
partiti democratici, la crea

zione di un autentico stato 
delle autonomie come occa
sione di partecipazione e di 
giustizia, le riforme sociali ». 

Alla manifestazione in Cam 
pidoglio hanno portato il loro 
saluto anche il presidente del
la giunta regionale Santarelli 
e della Provincia Mancini. Lo 
stesso Santarelli ha annuncia
to la decisione della Regione 
di costruire con un finanzia
mento alla ricostruzione del 
Campidoglio. Un impegno che 
sottolinea lo sforzo comune 
delle assemblee elettive nella 
lotta contro il terrorismo. 
«Contro chi punta allo sfascio. 
a seminare il terrore — ha 
detto Santarelli — la risposta 
è l'unità, la costruzione pa
ziente. la vigilanza di mas
sa ». Un concetto, questo, ri
preso dal presidente della 
Provincia Mancini e dal mi
nistro dell'Interno Rognoni. 

Per gli inquirenti il ca.->o 
è archiviato: s l ( | fascicolo 
che riguarda Enrico D'An
drea, il gioiellieie che s'è 
ucciso giocando alla « rou 
lette russa ». c'è scritto. 
morto accidentalmente. Un in
cidente, insomma, come quel
li (sempre più drammatica 
mente frequenti e numerosi) 
che capitano a chi si fa par
tire un colpo mentre pulisce 
la pistola. Ieri sono stati in
terrogati Luciano Giorgi. Rug 
gero Ciocci e Alessandro Co 
.scutino. i tre dipendenti del 
gioielliere che hanno assisti 
to all'agghiacciante tragedia. 

Hanno raccontato quella gior
nata di lavoro in cui tanto si 
era parlato delle scene del 
. Cacciatore », della propo 
sta avanzata da Enrico D'An 
drea. di andare al cinema a 
ledere quella pellicola, e del 
tragico epilogo della serata. 
Erano quasi le li), hanno del 
to. quando, mentre ci raccco 
tava le scene della « roulette 
russa ». ha tirato fuori lu sua 
pistola dal cassetto dicendo 
* ora vi faccio vedere come si 
fa». Dall'arma (una < Smith 
and Wesson 38 special », una 
pistola a tamburo di grosso 
calibro) ha iniziato ad estrar
re i proiettili. Ora tutti san
no che ne ha tolti solo quat
tro, lasciandone uno nel ca
ricatore. I testimoni dicono 
invece (è quanto si è saputo 
dopo il loro interrogatorio) 
che in quel momento erano 

convinti die l'arma fosse com
pletamente scarica. 

Poi la tragedia: la « rou
lette russa », la richiesta (qua
si in ordine) ad uno dei di
pendenti: spa rami addos
so ». Ma Luciano Giorgi ha re
stituito la pistola sempre cre
dendo ad uno scherzo. Enrico 
D'Andrea ha portato l'armo 
alla tempia, ha spremuto il 
grilletto ed è caduto a terra 
io una pozza di sangue. 

Spettacolo 
Soltanto un incidente? Solo 

un gioco, l'imitazione di un 
film appena visto e che ter 
to doveva nverlo turbato ed 
affascinato? Sono domande a 
cui è difficile dare una rispo 
sta certa e definitiva. Ma tan
tissimi altri sono gli interro 
gativi che ci si possono por
re. L'inarrestabile fascino che 
Ila esercitato su Enrico D'An
drea la sfida alla sorte e al
la vita stessa die c'è dentro 
questo « giocare » con la pi
stola puntata alla testa, il sen
so « spettacolare » ed esibizio
nistico di compiere un simile 
gesto (una impresa in cui il 
rischio della morte è casi for
te) davanti ad una piccola pla
tea di amici: sono tutti ele
menti che vanno a rendere 
più complicato e difficile da 
decifrare il quadro di questa 
storia, dal sapore tanto in 
credibile. 

I,a tragica line di E.inco 

D'Andrea fa tornare dramma 
ticamente attuali problemi an
tichi e dibattuti, quello della 
rappresentazione della violen
za, per dime uno. Dalla vi
sione del « Cacciatore » il gio 
vane gioielliere era uscito col
pito profondamente, il film (e 
il cinema, la più moderna 
delle arti, in generale) ha 
una capacità di coinvolgimento 
totale e assieme sottile, che 
ciascuno vive in maniera pro
fonda ed assolutamente indi
viduale. Viene da chiedersi 
allora: è «contagiosa» la rou
lette russa? 

Certo e che Enrico D'An 
drea dalla rappresentazione 
del rischio e della morte era 
rimasto affascinato tanto d.» 
riprodurre ((masi un nuovo 
« spettacolo ») davanti ad un 
gruppo di persone quelle stes 
se scene. Ed è anche in qua! 
che modo sororendente che 
nessuno - pur pensando ad 
uno scherzo, pur non poten
do prevedere la morte cosi 
come hanno raccontato -- lo 
abbia fermato. 

Tra le tante qualcuno ha 
avanzato anche l'ipotesi che 
dietro questo tragico gioco ci 
sia stato non soltanto il gusto 
dell'esibizione e del rischio 
ma anclie il desiderio di uc
cidersi. Che insomma D'An
drea abbia mascherato dietro 
la « roulette russa » un sui
cidio. E se così fosse colpi
rebbe davvero il fatto che un 
gesto così definitivo e |x?rso 
naie sia stato compiuto in 

pubblico, dentro il proprio ne 
gozio. davanti ai propri ami 
ci. Sarebbe quasi un estremo 
tentativo di non accettare la 
responsabilità anche di que 
sta sua ultima azione trasfor 
mandola e camuffandola, fa 
condola diventare una sorta di 
recita die obbedisce più ad un 
copione già scritto che non ad 
una scelta disperata ed indi 
viduale. Anche nella morti 
insomma non si vuol essere 
se stessi ma .semplicemente 
un ruolo, (niello (mitico) del 
l'eroe, del coraggioso. 

Un giocattolo 
Ma - - torse più semplice 

niente - si può pensare <1K 
in tutta questa tragica viccn 
da abbia giocato un ruolo 
grosso la pistola: l'arma che 
si porta in tasca, che si pren 
de in mano, die si carica di 
tanti significati e a cui si at 
tribuisce tanta della propria 
sicurezza. Una specie di <« aio 
cattolo ? estremamente ima 
dente, presente, potente. Un 
oggetto di morte: ed usarlo 
allora provoca conseguenze 
necessariamente tragiche. <ui 
che se si vuole veramente 
soltanto giocare. 

Sulla morte di Enrico D'An 
drea (al di là dell'archivia 
/.ione, forse scontata) resta 
no ni>erte tante domande. 
molte ipotesi. Qual è quella 
vera? Una di queste (e qua 
le)? O tutte assieme? 

Al TiburfiRO III ma delle manifestazioni per ii 25 Aprile Torna davanti ai giudici la tragica morte del regista 

Una lapide per Ciro 
Una lapide per C i r o - L'hanno scoperta ieri mattina decine 

di giovani, di lavoratori della sua borgata, di Villa Certosa. 
Un corteo è partito alle 9 dalla sezione del PCI di Torpi-
gnattara e attraverso le strade della borgata è arrivato 
fino di fronte alla sezione comunista « Franchellucci ». dove 
Ciro era iscritto. Qui si è svolta una cerimonia semplice, con 
poche parole. 

Poi. a fianco alla porta della sezione, vicino a quella che 
ricorda un partigiano delle Fosse Ardeatine. è stata sco
perta la lapide. 

Domani, intanto, per direttissima, comincia il processo 
contro Claudio Minetti. l'attivista di « Avanguardia Nazio
nale » arrestato pochi minuti dopo aver assassinato il com
pagno Principessa. Il fascista dovrà rispondere dell'accusa 
di omicidio volontario. 

Non solo ricordi di lotta | Quante persone uccisero Pasolini ? 
ma un richiamo al presente Oggi dovrà deciderlo la Cassazione 

« Celebrarlo » è ricordare il patto di unità del popolo 
Una lezione eroica che vale soprattutto per i giovani 

Pino Pelosi, condannato a nove anni, ha sempre detto di aver compiuto da 
solo il delitto - L'omicidio avvenne il Z novembre del '75 - Indagini lacunose 

Tiburtino Terzo, una bor
gata voluta da Mussolini in 
cui i fascisti non sono mai 
entrati: qui la celebrazione 
del 25 aprile non è davvero 
un rito ma una festa, sen
tita da tutti. Anche ieri, at
torno ai compagni della se
zione del Pei. c'erano deci
ne di cittadini, di vecchi abi
tanti del quartiere. 

Si è parlato di terrorismo. 
di democrazia, di fascismo 
nei vecchi giardinetti, sulle 
piste per schettini, sui prati 
spellacchiati. mentre i bam
bini giocavano. Non ci sono 
stati solo discorsi ufficiali. 
ricordi di vecchi militanti. 
In una borgata come Tibur
tino terzo parlare di fasci
smo. di terrorismo, significa 
molte cose: c'è un passato 
glorioso di lotte popolari, di 
miseria, di emarginazione, ma 
anche di democrazia. 

Negli anni passati — lo ha 
ricordato proprio il compagno 
Maffioletti in un breve di
scorso — celebrare il 25 apri
le aveva un significato poli
tico preciso. Rivendicare la 
unità del popolo contro tutte 
le provocazioni, i tentativi di 
divisione delle masse lavora
trici. Qui il ricordo della re
sistenza significava e signi
fica una cosa sola: far rivi
vere nella realtà concreta. 
nella lotta di tutti i giorni, il 

patto di unità delle masse pò 
polari sancito nella lotta al 
fascismo e al nazismo. De 
mocrazia. partecipazione, lot
ta per una vita più accetta
bile: la resistenza — ricorda 
vano i più anziani — significa 
soltanto questo. 

Ieri con il ricordo bruciali 
te dell'uccisione del compa 
gno Principessa, anch'egli fi 
glio delle borgate, il discorso 
è tornato ai fascisti, al ri 
cordo di quella barbarie. Si 
comprende fino in fondo, qua 
si fisicamente, che i nemici 
dei violenti, dei terroristi so 
no sempre e ancora la clas 
se operaia. la democrazia, le 
conquiste difficili di questi an 
ni. Qualunque sia la loro 
bandiera. Si dice: allora i 
partigiani, la classe operaia 
presero le armi. « Ma lo spi 
rito della Resistenza — ri 
corderà il compagno Maffio 
letti tra sii applausi — era 
tutt'altra cosa. La nostra lot 
ta non era " di odio ". ma 
di liberazione, voleva unire 
e non dividere, voleva la pa 
ce e la libertà non la rea
zione o la tirannide. Davanti 
c'era il fascismo, il nazismo». 
«Si stava dalla parte del 
popolo perché divenisse una 
forza enorme capace di crea 
re la sua storia. liberare l'in 
tera società. Ecco perché la 
lezione del 25 Aprile è viva». 

Anche oggi 
in programma 

incontri 
e assemblee 

Dopo le decine e decine 
di manifestazioni e di in
contri popolari di ieri per 
celebrare l'anniversario 
della Liberazione, altre as 
semblee si svolgono oggi 
nej luoghi di lavoro, e in 
tutte le province della re 
gione. 

Queste le manifestazioni 
di Roma: al deposito I-o 
comotive San I^irenzo è in 

ì proaramma alle 0.30 un 
incontro unitario con le 
forze politiche e sind.it-;> l> 
con il compagno Leo Ca-
nullo. A Corso Sempio-v 
manifestazione unitaria or 
ganizzata dalla TV ci.co 
scrizione con 'a partrei 
Dazione di Carla Capponi 
Il compagno Trombadon 
interverrà a una manife 
stazione (ore 10) aiio -mi 
stamento Ferrovieri di via 
Salaria. 

Da quel 2 novembre del '75 
sono passati quattro anni. 
Quella mattina fu ritrovato 
all'Idroscalo di Ostia 11 cor 
pò martoriato di Pier Paolo 
Pasolini, ormai irriconoscibi
le. Il suo assassino. Pino Pe
losi un ragazzo che, all'epoca 
dei fatti aveva solo 16 anni, 
era stato arrestato poche ore 
prima. Un delitto orrendo, 
consumato con oterminazio-
ne e ferocia tale da far so
spettare fin dal primo mo 
mento, che non potesse esse
re stato compiuto da una sola 
persona e, per giunta, un ra
gazzo. 

Il collegio dei giudici che 
condannò Pino Pelosi per o-
micidto volontario a nove an
ni infatti, parlò di delitto 
a commesso in concorso con 
altri » anche se a questi « al
tri » non fu possibile, nel cor
so dell'inchiesta, dare né no 
me né volto. 

Una condanna ronfermata 
in appello anche se i giudici 
ritennero allora che il giova 
ne a<>ì da solo. Ma su questo 
fonòimentale particolare il 
dubbio non scomoarve del tut
to neppure quella volta: tan 
to che l magistrati si sentirò 
no in dovere di confessare un 
« lieve residuo di dubbio ». 

Oggi il caso-Pasolini ritorna 
nell'aula di un tribunale per 
l'ultima volta. A pronunciarsi 
su quella vicenda In modo 
definitivo sarà infatti la corte 
di Cassazione In base ad un 
ricordo nresentato dal rVfenso 
re di Pino Pelosi, l'avvocato 
Rocco Manlio II lesra'e chie
de in sostanza che venga ri

conosciuto che il giovane agì 
da solo, sulla base di una 
« grave provocazione » e per 
legittima difesa e che perciò 
venga annullata la seconda 
sentenza che parla di omici
dio volontario (e non « colpo
so » come evidentemente vor
rebbe il legale) e non esclu
de del tutto la tesi di un 
omicidio compiuto da più per
sone. Nel caso ciò avvenisse 
si dovrebbe ricominciare tutto 
da capo: nuova inchiesta, 
nuovo processo. 

Un'ipotesi questa, alla qua
le hanno puntato — sin dai 
primi sviluppi delle inc'nginì 
— anche tutti coloro che han
no sempre sostenuto l'impos
sibilità di un delitto «solita
rio ». Da ricordare, in que
sto senso, un voluminoso 
«dossier» inviato al Quirina
le: una serie di incartamenti 
tra cui la memoria difensiva 
degli avvocati di parte civile. 
Guido Calvi e Nino Marezzi-
ta (si ritirarono dal processo 
per non infierire « contro un 
raeazzo-osaetto che forse non 
saprà mai fino a che punto 
è stato ed è oggetto»): l'in
terrogazione al ministro del
la Giustizia. Bonifacio, fatta 
dai compagni Giovanni Ber
linguer e Giancarla Codriena-
ni (cattolica, eletta nelle liste 
comuniste): una lunga e arti
colata disamina delle due sen
tenze cv condanna fatta dal 
senatore Giuseppe Branca ex 
presidente della Corte Costitu
zionale; una copia dell'« E 
spresso » dell'11 febbraio 
scorso che riportava le foto
grafie del cadavere di Paso

lini orribilmente mutilato e 
sfigurato e altro ancora. 

Il dubbio che Pasolini sia 
stato attirato In una trappola 
e ucciso da più di un assas
sino resta, ed è pesante Pi
no Pelosi arrestato la notte 
del delitto a bordo dell'auto 
del regista scrittore, giurò 
sempre di averlo ucciso quasi 
per caso dopo una violenta 

colluttazione. 
Ma al momento dell'arresto 

gli abiti del ragazzo erano 
in ordine perfetto: scio sulla 
camicia una piccola macchia 
di sangue, e un taglio sulla 
fronte. Era tutto. Nessuna 
traccia di sangue neppure 
sull'auto che usò per fuggire. 
Com'era possibile se solo a 
pochi chilometri più in là gia
ceva Il corpo di un uomo ori ì-
bilmente sfigurato, ormai — 
quello si — una maschera 
di sangue, con dieci castole 
fratturate, gli abiti stracciati? 
Con chi Pasolini aveva avuto 
la drammatica colluttazione? 
E sarebbe stato possibile ri
durre in quello stato un Uomo 
con un solo paletto di legno? 

Il giovane arrestato disse 
poi di esser passato sopra il 
corpo di Pier Paolo Pasoll 
ni con la macchina, senza vo 
frrlo. nella fretta di scappa 
re: ma le perizie parlano di 
ferite mortali, gravissime, di 
lacerazioni e contusioni pro
vocate prima di Quell'ultima 
orribile tortura. E allora? 

Convinto ria tutti Questi 
dubbi sollevati dalla parte ci
vile. 11 tribunale dei m'"ort. 
che giudicò per primo Pino 
Pelosi, presieduto da Carlo 

Alfredo Moro, ritenne di do 
ver parlare di « concorso con 
altri ». Una sentenza che era 
un durissimo atto di accusa 
contro il modo in cui fino 
ad allora si erano svolte le 
Indagini (un palo di esem 
pi. l'auto del regista a bordo 
della quale si trovava Pelo
si, quauo* fu bloccato dal IH 
polizia, venne lasciata incu
stodita per una settimana. 
non vennero rilevate le ini 
pronte sul terreno dell'idro
scalo). Ma nessun provvedi
mento venne preso. 

Fino all'ultima sentenza 
nella quale i giudici «chiù 
sero » il caso dicendo che Pi 
no Pelosi, aveva a^ito da so 
lo. Anche se neppure loro pò 
terono esimersi dall'esprime-
re un a lieve residuo di duh 
bio ». 

ASSEMBLEA 
SULLE DONNE 

A MAZZINI 
« L'autonomia del movi 

mento delle donne »: è il 
tema di un'assemblea pub 
blica che si svolgerà oggi 
alle 17,30 nella sezione del 
PCI di Mazzini. AH'incon 
tro participano Pasquali
na Napoletano, della segre
teria della federazione co
munista, Marina Marino. 
dell'UDI. e Sandra Sassa 
roli. esponente del movi
mento femminista. 

Dov'erano i giornalisti 
il giorno dei funerali 
di Ciro Principessa? 

E dov'erano i giornalisti. 
sempre cosi sensibili, sem
pre cosi attenti a quello che 
accade nella società civile, 
sempre cosi pronti a puntare 
il dito contro quella politica, 
ai funerali del compagno Ci
ro Principessa? 

Ieri abbiamo denunciato U 
quasi totale e block out > del 
telegiornale nelle sue edizio
ni di martedì sera ma dob
biamo tornare sul comporta-
tomento dei mezzi di informa
zione perché, sempre ieri, so
no usciti i quotidiani. E, sal
po qualche eccezione, le loro 
pagine si sono ripetute quasi 
identiche: il resoconto era 
relegato in piccoli titoli nel
le pagine interne, quando non 
peggio. Il Popolo — con un 
ignobile accostamento — ha 
addirittura messo la notizia 
dei funerali sotto il titolo su
gli attentati alle sezioni del 
MSI. L'Avanti! non ne ha 
nemmeno parlato: neanche 

per i socialisti la morte, la 
commemorazione di un com 
pagno, hanno un senso? 

Ma i quotidiani e di infor
mazione » — come si dice —. 
almeno molti di loro, non 
sono stati da meno. Che II 
Tempo confini foto e notizia 
in tre colonne basso pagina, 
può anche essere scontato. 
Ma che dire allora de La Re
pubblica, che gli ha dedicato 
uno spazio addirittura minore. 
Con un testo peraltro assai 
simile: era quello delle prime 
agenzie di stampa che sono 
arrivate ai giornali. 

Insomma: non c'è stato an 
minimo sforzo di vedere cosa 
era accaduto, di rendere con
to sul serio del dolore e della 
rabbia di una borgata inte
ra. di decine di migliaia di 
antifascisti. I giornalistiiutUh 
loghi dei nostri quotidiani tan
to laici e sempre pronti a 
scatenarsi sul riflusso e sulle 
magnidiscoteche, sulla violen 

za e sulle varie mode, sulla 
Coca Cola e sui lustrini, se 
fossero andati l'altro ieri a 
Torpignattara, avrebbero visto 
un pezzo di questa città e 
della sua gente che sui loro 
giornali non appare. Avrebbe
ro visto — non acrebbero po
tuto non vedere e sentire -
quanto era esteso e profondi 
il dolore e l'orrore per l'as
sassinio di un giovane di 23 
anni e di un compagno, avreb 
bero ascoltato (e forse rife 
rito) la sua storia di ragaz
zo di borgata e di comunista. 
avrebbero forse capito dove 
sono le radici di un partito 
popolare nella periferìa lonta
na, avrebbero forse scoperto 
un pezzo diverso della real
tà di una borgata romana. 

E invece niente. Quando ne 
hanno parlato, i giornali l'han
no fatto spesso male. Come 
La Repubblica che si è in
ventata addirittura e scontri » 
fra i compagni del € servizio 
d'ordine centrale > — come ha 
scritto — e quelli di Torvi 
gnattara, che avrebbero vo 
luto, in un corteo di studenti 
sabato mattina, essere più «du
ri*. 1 giovani del circolo 
FGCI hanno smentito, U quo 
tldiano diretto da Scalfari ha 
pubblicato la lettera, con la 
risposta del cronista. Il qua

le confermava ciò che aveva 
scriito. E' una piccola Uugiet-
ta: dù scrive ha passato tut
to il giorno, quel sabato, con 
i compagni di Torpignattara. 
che stavano in sezione, e alla 
manifestazione degli studenti 
non henno proprio partecipato. 
E' un episodio del tutto mar 
gì naie e secondario, ma signifi 
cativo, dell'atteggiamento (del 
tutto indifferente a ciò che 
realmente accade?) di certa 
stampa. 

« Censura elettorale? ». E' 
difficile sottrarsi al dubbio che 
una simile meschineria abbia 
giocato nel comportamento as 
sunto da alcuni quotidiani e 
dalla TV, quasi ci fosse stata 
una e consegna > comune. Ma 
c'è. dietro, anche un vizio più 
antico della stampa italiana: 
è il vizio del sensazionalismo, 
della peggiore cronaca nera e 
bianca, che dìstorce i fatti, 
li gonfia e sgonfia a piaci 
mento, bada allo scalpore e al 
l'effetto facile, riduce e avvi-
lisce la realtà. E' anche per 
questo pigro appiattimento che 
i funerali di Ciro, la reazione 
di massa, composta e consa
pevole della sua gente, dei co
munisti e d"i derwrfltici. non 
sono entrati nelle pagine di 
tanti quotidiani. 

Un « borgataro >, l'altro 

giorno, a Torpignattara dice 
va, un po' esasperato: * Se 
mettevamo qualche bomba, ve
di allora se ne parlavano di 
più. d< i funerali ». Aveva, in 
qualche modo, ragione. Sì è 
molto discusso, in un recente 
convegno, su cosa debba fare 
la stampa — nella società del 
ÌP comunicazioni di massa (e 
dello spettacolo) - di fronte 
al terrorismo, se deblm conti 
nuare a rendere conto del1 e 
imprese criminali, che trorano 
così, implicitamente, una tri 
Ininn Si è parlato della pò»-

sibilila di un « hlark out * lo 
tale: solo un'ipotesi presto 
scartata. Il pericolo reale, pe 
rò. è che si resti nell'eccesso 
opposto: quello di giornali che 
rendono conto solo della hom 
ba, dell'omicidio, come di qual
siasi altra cosa che sia m sen
sazionale*: anzi, che possa 
foto anpnrire tate. 

E il e blackout > lo fanno 
su tutto il resto: escludendo 
dall'accesso alla carta stam
pata. — dal « fare notizia * - • 
milioni di protagonisti, dif
fondendo la sensazione che 
per * finire sul giornale », 
bisogna, perlomeno, bruciare 
i copertoni, se non peggio. 

Gregorio Botta 

Pochi mesi fo nello stesso istituto dettero fuoco od un laboratorio 

Tentano di incendiare il « Giulio Cesare» 
Le fiamme sono state notate da alcuni automobilisti che hanno dato l'allar
me - I danni non sono stati gravi - Una catena di attentati contro le scuole 

Ancora una ecuoia nel mi
rino dei terroristi. La notte 
scorsa hanno tentato di in
cendiare un'aula del «Giulio 
Cesare ». il liceo di corso 
Trieste che più volte è stato 
colpito da attentati. Proprio 
alcuni mesi fa. i teppisti cer
carono di distruggere il la-
botarìo di fisica (di questa 
stessa scuola) dandogli fuoco 
In tutte e due le occasioni. 
solo per caso i danni sono 
stati lievi. Anche gli insegnan
ti sono stati presi di mira. 
I criminali, tanto per citare 
un esempio recente, nanno 
assaltato con bottiglie molo 
tov la casa del vicepresiae. 

Dell'attentato avvenuto la 
notte scorsa si sa ben poco: 
che I teppisti hanno versalo 
liquido infiammabile su una 
finestra t poi hanno appic
cato il fuoco e che alcuni 
automobilisti si sono accorti 
delle fiamme e hanno dato 1 
allarme. 

ET un copione seguito non 

solo da chi assalta il Giulio 
Cesare, che i fascisti da sem
pre tentano di trasformare In 
una roccaforte, per fame 
punto di partenza di rai'd e 
violenze di ogni genere ne! 
quartiere Nomentano. Ma. è 
una regia che vale anche per 
tutta quella miriade di picco 
li attentati quotidiani (ma sa
rebbe meglio dire notturni) 
che da molti mesi colpiscono 
le scuole, come anche le se
zioni dei partiti democratici. 

Uno stillicidio di attentati 
quotidiani che, affiancandosi 
al grande terrorismo crimi 
naie (quello delle BR> fini 
sce con i: creare lo stesso 
clima di paura. Un terrori
smo di tipo nuovo che. a?en 
do sulle strutture delle isti 
tuzloni scolastiche, ha preso 
il posto della violenza aperta 
e della prevaricatone degli 
autonomi ma che è rivolto 
allo stesso fine: rendere im
possibile il funzionamento 
delle istituzioni democratiche. 

Per le fabbriche in crisi 
incontro governo-sindacati 

La federazione unitaria 
; CGILCISUJIL di Latina. 
( una delle provmce a più alta 
I concentraalone industriale 
i della Regione, ha chiesto un 
i incontro con il presidente del 

consiglio. I sindacati voglio
no sapere che fine ha fatto 

( la 675, perché ancora non è 
diventata operativa. Uo pro
blema che certamente riguar
da tutti, ma che nel Pontino 
è diventato di estrema urgen
za. Ci sono I casi della Miai 
e della Mistral. due impor
tanti stabilimenti elettronici 
in vertenza ormai da anni. 
che non riescono a trovare 
una collocazione sul mercato 

proprio perché le leggi na 
zionali approvate dal parla
mento. il piano per l'elettro 
nica. la «675» non riescono 
a trovare ancora una loro 
applicazione. 

Il coordinamento dei consi
gli di labbrica delle aziende 
elettroniche di Latina, che si 
è riunito l'altro giorno, In un 
comunicato, oltre a chiedere 
l'incontro con il presidente 
del consiglio, si è rivolto al
la Regione, perché si faccia 
promotrice di un incontro 
tra tutti I partiti e le forze 
sociali per elaborare un pac
chetto di proposte da sfitto 
porre, poi, alla riunione col 
governo. 

http://sind.it

